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Il dubbio 
(non solo) 
di Vincent 
Lindon 
VITA DA CANNES /

Nel suo discorso tenuto du-
rante la cerimonia inaugu-
rale, il presidente della giu-
ria ufficiale del festival, l’at-
tore francese Vincent Lin-
don, si dice dilaniato da un 
dubbio atroce. Da una par-
te, si sente orgoglioso ed 
onorato di essere stato scel-
to per svolgere un ruolo co-
sì prestigioso e importan-
te. Dall’altra si chiede come 
si possa, oggi come oggi, 
passare dodici giorni ad ap-
prezzare delle creazioni ci-
nematografiche di grande 
valore umano e artistico 
senza pensare a quel che ac-
cade attorno a noi: non so-
lo la guerra in Ucraina ma 
anche lo scempio che sta vi-
vendo il nostro pianeta, 
sull’orlo di una crisi ecolo-
gica senza ritorno. Un dub-
bio che attraversa quotidia-
namente anche la mente di 
molti festivalieri che sen-
tono l’imbarazzo di parte-
cipare a un evento che si 
vuole anche e soprattutto 
festoso (e che quest’anno ha 
ritrovato i fasti dell’era pre-
pandemica) mentre tutt’at-
torno risuonano quasi sol-
tanto notizie drammatiche. 
È vero che i traumi bellici 
sono ben presenti nella 
programmazione della ras-
segna (basti pensare a Ma-
riupolis 2, di cui parliamo a 
lato, o a Les tirailleurs, il nuo-
vo film con Omar Sy che 
narra le gesta dei corpi d’ar-
mata senegalesi mandati al 
massacro dall’esercito fran-
cese durante la Prima guer-
ra mondiale), ma sarebbe 
fuorviante affermare che 
tutti i film presenti sulla 
Croisette nascano da rifles-
sioni di questa portata. Lin-
don conclude il suo discor-
so con un atto di fede nei 
confronti della cultura, fu-
cina di opere immortali, e 
con un invito ad artisti e ci-
neasti a continuare a nutri-
re il nostro immaginario 
collettivo per non farci di-
menticare tutti coloro che 
soffrono e si battono, nel 
mondo intero, per essere 
vivi e e sapere di esserlo. 
Come dargli torto? A.M.

Tra le macerie di Mariupol 
la vita scorre fuori dal tempo 
75. FESTIVAL DI CANNES / Il regista lituano Mantas Kvedaravicius è stato ferito a morte nella città ucraina il 30 marzo scorso 
mentre stava girando un documentario sulle persone prese in trappola dai bombardamenti senza tregua dell’esercito russo

Antonio Mariotti 
CANNES 

Una donna esce su una terraz-
za e guardando il cielo esclama: 
«Oggi il tempo sarà bello!». Nel 
folto degli alberi gli uccelli cin-
guettano per salutare il nuovo 
giorno e altrettanto fanno i gal-
li che razzolano tra le macerie. 
È questa una delle poche se-
quenze «normali» di Mariupo-
lis 2, il documento filmato dal 
cineasta lituano Mantas Kve-
daravicius durante il primo 
mese di guerra in Ucraina e 
concluso, dopo la sua morte av-
venuta il 30 marzo scorso men-
tre continuava a lavorare, dal-
la compagna Hanna Bilobrova. 
Kvedaravicius, che era anche 
antropologo di formazione, si 
era recato nella città-simbolo 
della resistenza ucraina e 
dell’aggressione russa per ri-
trovare le persone che aveva già 
filmato tra il 2014 e il 2015 per 
il suo precedente lavoro inti-
tolato, appunto, Mariupolis. 
Questo film postumo non si 
può definire un documentario, 
ma piuttosto una testimonian-
za dall’interno su una società 
che, per continuare a vivere, 
deve inventarsi delle regole 
nuove, poiché tutto è stato 
spazzato via dall’orrore della 
guerra: denaro, amore, legami 
famigliari, ceti sociali, beni ma-
teriali. L’unica entità che pare 
sopravvivere è quella divina, 
visto che la comunità che se-
gue il regista si è rifugiata in una 
chiesa il cui pastore non man-
ca di lodare Dio per il solo fat-
to di essere vivi.  

Nessuno vuole partire 
Mariupolis 2 ci mette quindi di 
fronte a un gruppo di soprav-
vissuti che ha scoperto il vero 
significato del termine «solida-
rietà», persone che ogni tanto 
tornano sui luoghi dove aveva-
no costruito la propria casa e il 
proprio mondo affettivo, ora 
ridotto a un groviglio di mace-
rie o, ancora peggio, a un enor-
me cratere scavato dalle bom-
be. I giorni si susseguono tutti 

uguali, mentre in sottofondo - 
a volte più vicine altre più lon-
tane - non cessano le deflagra-
zioni dei missili e dei colpi di 
mortaio. Il tempo sembra es-
sersi fermato, oppure scorrere 
a un ritmo diverso dal solito, 
ma purtroppo non si può più 
riavvolgere il nastro e tornare 
a quella pace che per tutti sem-
brava la normalità. Regolar-
mente riaffiora la speranza di 
poter partire: l’auto è parcheg-
giata lì vicino, il serbatoio è pie-
no, ma non si sa dove andare. E 
alla fine, nessuno ha davvero 
voglia di lasciare la città. Meglio 
morire insieme a lei, piuttosto 
che ritrovarsi in un luogo osti-
le e sconosciuto. Un pensiero 
condiviso, suo malgrado, an-
che da Mantas Kvedaravicius, 
vittima di una guerra assurda; 
testimone partecipe di un 
esperimento forzato di convi-
venza sociale che lascia dietro 
di sé soltanto dolore e sofferen-
za. La speranza, in questo film, 
non riesce a suscitarla nemme-
no il sole che sorge tutte le mat-
tine. Come se niente fosse.

La cineasta lituana Hanna Bilobrova ha concluso «Mariupolis 2» dopo la morte di Mantas Kvedaravicius.  © SÉBASTIEN NOGUA/EPA

Cronaca di una storia d’odio   
IN CONCORSO / A «Frère et soeur» del regista francese Arnaud Desplechin 
non basta per salvarsi la bravura dei protagonisti Marion Cotillard e Melvil Poupaud

Primo titolo francese in con-
corso, Frère et soeur di Arnaud 
Desplechins si presenta come 
un curioso esperimento che, 
come spiega il regista, intende 
interrogarsi sulla «fine 
dell’odio» e non su quella 
dell’amore, come tanti altri 
film della storia del cinema. 
Esperimento sostanzialmen-
te fallito poiché Desplechin af-
fastella troppi pesi psicologici 
su un rapporto tra una sorella 
(Marion Cotillard) e un fratel-
lo (Melvil Poupaud) senza mai 
svelare il nocciolo di questo 
odio dalle dimensioni gigan-
tesche, il che fa scivolare la vi-
cenda verso atmosfere inutil-
mente melodrammatiche che 
nemmeno la bravura degli in-

terpreti riesce a rendere credi-
bili. Anche perché, sia lei (Ali-
ce) che lui (Louis) hanno alle 
spalle percorsi professionali 
e artistici di grande successo. 
La donna è un’attrice di teatro 
venerata da pubblico e critica, 
mentre l’uomo è uno scrittore 
che ha pubblicato diversi ro-
manzi e ottenuto diversi rico-

noscimenti. Unico hic: nei suoi 
libri Louis non fa che dire pe-
ste e corna di Alice, ciò che pro-
voca in quest’ultima reazioni 
emotive e fisiologiche imme-
diate (svenimenti, sangue da 
naso) non appena lo vede o 
qualcuno le parla di lui. La vi-
cenda è inserita nel ciclo dedi-
cato alla famiglia Vuillard che 
Desplechin aveva già messo in 
scena (con altri interpreti ed 
esiti migliori) nel suo Raccon-
to di Natale (2008). Il film si apre 
con la morte del figlio di Louis 
ad appena sei anni e si chiude 
con la contemporanea scom-
parsa dei genitori dei protago-
nisti  in seguito a un incidente 
stradale. Tra questi due tragici 
eventi, molte parole (spesso ur-
late) e ben poca sostanza. A.M.

Un esperimento 
drammaturgico poco 
riuscito che finisce con 
lo scivolare inutilmente 
verso il melodramma

In questo scorcio di preestate, 
tra il glamour del festival di 
Cannes (che si conclude saba-
to 28) e in attesa di quello di Lo-
carno (che inizia fra poco più di 
un mese, il 3 agosto) c’è una ras-
segna di «altro cinema» che ter-
rà occupati gli appassionati del-
la settima arte, e non solo. Par-
liamo di OtherMovie, ovvero del 
Lugano Film Festival che apre 
ufficialmente i battenti merco-
ledì 25 maggio. 

Il titolo dato all’11. edizione 
della rassegna luganese è Sim-
boli, Culture e Società, e si svol-

gerà all’insegna di amore, mu-
sica, pace e silenzio. «Ma non in 
senso “sessantottino”», ha chia-
rito subito il direttore e fonda-
tore di OtherMovie Drago Ste-
vanovic durante l’incontro di 
presentazione del festival te-
nutosi giovedì a Palazzo Civico 
a Lugano. «Vogliamo sì portare 
all’attenzione del pubblico te-
mi sociali e d’attualità, ma do-
po due anni di pandemia e 
chiusure forzate, e ora con il 
conflitto in Ucraina, vogliamo 
far riflettere le persone in modo 
rilassato».  

In effetti, il ricco programma 

del festival prevede non solo la 
proiezione di film e il tradizio-
nale concorso di cortometraggi 
– sette nella la sezione interna-
zionale (S)guardo da vicino e tre 
nella sezione nazionale Other 
Swiss Short) – ma anche tutta una 
serie di eventi che accompagna-
no le proiezioni e che contestua-
lizzano i temi affrontati. Anco-
ra Stevanovic: «Per i primi due 
appuntamenti del festival pro-
poniamo per esempio musica e 
film. Nella serata d’apertura 
avremo un concerto jazz del No-
lan Quinn Trio che interpreterà 
in chiave moderna le musiche 

OtherMovie si presenta rinnovato 
con film, musica, danza e... moto 
RASSEGNE / Da mercoledì 25 a martedì 31 maggio, al Lux Art House, Cinestar e Studio Foce

di Louis Armstrong, e che anti-
cipa la proiezione di Little 
Satchmo di John Alexander, un 
docu-film che racconta la storia 
finora poco conosciuta della fi-
glia segreta del grande jazzman, 
una donna nera e soggetta alle 
pressioni razziali e sociali 
dell’epoca. La sera successiva si 
esibirà il Ginger 4tet InLove pri-
ma della visione del film Love 
Around The World di Andela e Da-
vor Rostuhar. L’idea di abbina-
re la musica alle pellicole è volu-
ta anche per offrire al pubblico 
un’altra lettura dei temi che pro-
poniamo».  

Venerdì 27 ci si sposterà al Ci-
nestar per vedere, dalle 18.30, i 
lungometraggi L’estate in cui ho 
imparato a volare di Radivoje 
Andri -Raša (Serbia, 2022) e I 
sogni di lago salato di Andrea Se-
gre (Italia, 2015). Sabato 28 in-
vece si torna a Lux di Massagno 
per una serata di «silenzio», con 
lo spettacolo di danza di Anna 
Keller che anticipa il film di 
Maurizius Staerkle-Drux L’art 

du silence, presentato a gennaio 
in prima mondiale alle Giorna-
te del cinema di Soletta. Dome-
nica 29 si cambia ancora luogo 
e tema: allo Studio Foce, dalle 
18.15, si proietterà il documen-
tario L’aquila nel cuore del tici-
nese Antonio Schmidt dedica-
to alla storia della Moto Guzzi, 
seguito da un aperitivo «in mez-
zo alle moto» nel cortile del Fo-
ce, e infine la proiezione del do-
cu-film Gotthard – One Life, One 
Soul di Kevin Merz.  

OtherMovie proseguirà al Fo-
ce con la proiezione dei corti in 
concorso, lunedì 30 dalle ore 
20.00, e chiuderà martedì 31, 
sempre al Foce, con un concer-
to del performer di fama inter-
nazionale Marco Lo Russo, alias 
Rouge, seguito dalla cerimonia 
di premiazione per il Miglior 
Film e Migliore Regia della se-
zione (S)guardo da vicino, e in-
fine dalla proiezione del film La 
machetera di Yanet Pavón Ber-
nal (Cuba, 2021). Per tutti i det-
tagli: www.othermovie.ch. DL

Il pre-festival 
alla Casa Astra di 
Mendrisio, domenica 
22, con i cortometraggi 
dei membri della giuria


